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Gli effetti dello scandalo del petrolio dietro la rissa nel governo 

La lobby se 
La vera storia del decreto legge 

su cui è inciampato il pentapartito 
Il rigore apparente del provvedimento - 15 confusi articoli - La maggioranza contro le 
proposte moralizzatrici del Pei - Franchi tiratori de e assenteismo dei deputati Psi 

ROMA — Le traumatiche vicende parlamentari di questi 
giorni hanno riportato alla ribalta la questione delle imposte 
sul prodotti petroliferi, che era stata all'origine di uno degli 
scandali più clamorosi degli ultimi tempi. La rete impressio
nante di coperture, di cui gli organizzatori della colossale 
truffa godettero, aveva mostrato il grado di degenerazione di 
un intero sistema di potere. Contemporaneamente si era fat
ta più acuta l'esigenza di cambiare le leggi, rendendole più 
severe e rigorose. E qui inizia la tortuosa storia dell'ormai 
famoso decreto legge sui prodotti petroliferi caduto mercole
dì alla Camera, trascinando con sé il governo Spadolini. 

Ma come si era giunti a questo decreto? Come si erano 
comportate le forze della maggioranza e quelle dell'opposi
zione? 
IL PRECEDENTE — Il primo atto che il governo compì fu la 
presentazione di un disegno dì legge, firmato dall'allora mi
nistro delle Finanze Franco Reviglio. Per alcuni aspetti si 
cercava di far fronte alle evasioni fiscali dei grandi petrolieri, 
anche se molti varchi rimanevano aperti. Al Senato il compa
gno Giorgio Granzotto presentò una nutrita serie di emenda
menti , dopo aver scoperto, tra le pieghe dei vari articoli, perfi
no qualche misura peggiorativa rispetto alla legislazione vi
gente. Una norma, infatti, consentiva agli industriali inquisi
ti — m a non ancora rinviati a giudizio — di rientrare in 
possesso delle licenze. Cosa che oggi non può avvenire. I cin
que partiti della maggioranza votarono a favore di questo 
provvedimento, compresa quella norma, nonostante l'argo
menta to «no» dei comunisti. 

Il voto di Palazzo Madama risale al 12 maggio di quest'an
no. Da quel giorno il provvedimento passò alla Camera (che 
lo aveva già esaminato in prima lettura nel 1981). Ma qui i 
deputati della maggioranza lo hanno lasciato languire. 
IL DECRETO — Il ministro delle Finanze Rino Formica, per 
aggirare l'ostacolo, presenta ai primi di luglio un decreto 

legge. Si t rat ta di quindici articoli che in parte riprendono le 
norme del disegno di legge giacente alla Camera. 

Abusando di una tecnica ormai consolidata, il governo (in
capace di governare la sua stessa maggioranza) ricorre dun
que a un decreto dove entrano materie diversissime: dal pe
trolio agli aggi esattoriali sulle imposte, alle ricevute fiscali di 
commercianti, artigiani e professionisti-

Il provvedimento giunge al Senato dove i comunisti — 
passato a maggioranza il giudizio di costituzionalità — con
centrano il grosso della loro battaglia su tre punti: 

O H decreto — come il precedente disegno di legge — ha un 
rigore parziale e solo apparente; 

© il decreto sconvolge l'assetto di lavorazione e commer
cializzazione dei prodotti petroliferi. Infatti — aboliti i 

depositi, dove si stocca il prodotto che deve ancora pagare 
l'imposta (in sigla SIF), e concentrato il pagamento dell'im
posta presso le raffinerie — stabilisce che le operazioni di 
miscelazione e lavorazione dei prodotti debbano essere com
piute nelle raffinerie e non dopo il passaggio ai depositi. Il 
commissario straordinario dell'ENI Enrico Gandolfi, in una 
lettera di quìndici pagine inviata alla Commissione Finanze 
del Senato, avvertiva i pericoli di questo sconvolgimento, ri
cordando che le raffinerie italiane non sono state progettate 
e costruite per assolvere questi compiti. 

Ma è possibile fare una legge che, senza mettere a soqqua
dro l'organizzazione industriale, e sgombrando il campo da 
pretesti, chiuda deltutto i varchi alle truffe? I senatori comu
nisti dimostrarono che è possibile purché lo si voglia. Furono 
proposte procedure chiarissime ed estremamente rigorose. 
Gli emendamenti prevedevano l'abolizione totale dei depositi 
dove è ora consentito stoccare prodotti che devono ancora 
pagare l'imposta di fabbricazione insieme ad altri che l'han
no già assolta; l'istituzione di un'unica imposta da applicare 

alla fonte, cioè nelle raffinerie; rapido rimborso agli utenti 
(per esempio i pescatori e l contadini) che hanno diritto ad 
agevolazioni fiscali. Era, in sostanza, il criterio suggerito da
gli stessi magistrati che indagano sullo scandalo e che cono
scono a fondo i meccanismi dell'evasione. • • 

La maggioranza e il governo fecero quadrato e respinsero 
queste proposte. 

© il decreto contiene una norma che riduce gli aggi esatto
riali sui versamenti diretti (Irpef, Irpeg e Ilor). I comuni

sti — anche nella prospettiva della chiusura dell'attività esat
toriale prevista per il 31 dicembre del 1983 — proposero che 
sui versamenti superiori al dieci milioni gli esattori non per
cepiscano neppure una lira. I cinque partiti della maggioran
za — con il consenso del governo — si oppongono a questa 
norma. Anzi fanno di più: accogliendo una richiesta della DC 
— firmata da senatori siciliani — attenuano la riduzione 
degli aggi e concedono la possibilità delle esattorie di disdire 
unilateralmente i contratti d'appalto con Comune e Regioni. 
Socialisti e repubblicani, che in commissione finanze aveva
no votato, insieme ai comunisti e alla sinistra indipendente, 
contro la proposta de, in aula sottoscrivono questo favore alle 
rendite esattoriali. 

A proposito delle «lobbies», oggi tardivamente riscoperte, 
bisogna dire che quello non fu certo un esempio di coerenza. 
Diversi sarebbero stati i risultati se la sinistra si fosse mossa 
unitariamente su tutta questa materia. 

Con questi precedenti, alla fine di luglio, il decreto ~ con il 
voto negativo dei comunisti e della sinistra indipendente — 
lascia il Senato e approda alla Camera. È noto come siano 
andate qui le cose. In coerenza con la loro posizione i comuni
sti hanno sollevato la questione di legittimità costituzionale 
per l'ingiustificato ricorso all'ennesimo decreto legge (ottan
tasei nell'ultimo anno). Decreto che poi, stavolta, sarebbe 
dovuto entrare in vigore solo quattro mesi dopo la presenta
zione, in contrasto con la proclamata urgenza. Il primo voto 
si è avuto in commissione. La costituzionalità del decreto non 
è stata riconosciuta. Il governo è stato messo in minoranza, 
assenti, fra l'altro, i deputati socialisti. In aula risultato ana
logo con il voto determinante dei franchi tiratori della DC, 
che però hanno avuto buon gioco nel rinfaccire l'assenza di 
29 socialisti su 61. Se tutto si spiegasse con le «lobbies» che 
premono sul Parlamento, le conclusioni da trarre sulla mag
gioranza pentapartita non sarebbero, comunque, lusinghie
re. 

Giuseppe F. Mennella 

Manifestazione a Comiso negli anniversari di Hiroshima e della decisione di installare i missili 

Canti di pace davanti alla base Cruise 
Un 
forze 

lungo corteo ha raggiunto l'ex aeroporto Magliocco - Il cancello ricoperto di migliaia di scritte - All'incontro un vasto arco di 
:e politiche, sindacali e religiose - I discorsi pronunciati dai senatori Anderlini (Sinistra indipendente) e Corallo (PCI) 

Nostro servizio 
COMISO — L'iniziativa dei 
pacifisti riuniti a Comiso or
mai da 15 giorni nel campo 
internazionale per la pace è 
culminata in significative 
manifestazioni per ricordare 
due date paradossalmente 
accomunate: quella del 6 a-
gosto 1945, giorno della pri
m a esplosione atomica a Hi
roshima, e quella del 7 ago
s to dello scorso anno quando 
11 governo italiano annunciò 
la decisione della costruzio
ne della base a Comiso per i 
112 missili Cruise. Venerdì 
sera un grande muro di car
tone è stato eretto in piazza 
Fontejana. Ogni scatola, rac
colta nei negozi e nelle case 
del paese alla ricerca — riu
scita — di un dialogo con la 
gente* recava una scritta, 
u n a parola d'ordine, un sem
plice pensiero in nome della 
pace. 

Ieri matt ina, invece, centi
na ia di pacifisti, provenienti 
d a tu t t a Italia ma anche dal
l 'Europa e persino dal Giap
pone e dagli USA, hanno 

staccato dal muro ciascuno 
la loro scatola e hanno ini
ziato, insieme a numerosi 
cittadini e giovani di Comiso 
e della provincia di Ragusa, 
la marcia lungo il percorso 
che ha già visto sfilare 1*11 
ottobre e il 4 aprile scorsi de
cine e decine di migliaia di 
militanti pacifisti. 

La continuità e la volontà 
di resistere in questa lotta si 
esprime con 11 primo slogan 
che viene scandito e che 
commuove per il ricordo che 
richiama: «Pio La Torre e 
Rosario Di Salvo lottano in
sieme a noi». Colpisce che a 
gridare questi slogan siano, 
accanto ai siciliani, giovani 
venuti qui per la prima volta 
ma che hanno capito il valo
re e il ruolo dell'azione svolta 
da Pio La Torre nella lotta 
per la pace. 

Il corteo si snoda, colorato 
e vivace, festoso nonostante 
la calura di agosto, e rag
giunge ben presto la zona 
dell'aeroporto. Adesso il can
cello dell'aeroporto «Ma

gliocco» non si vede più. È di
ventato un muro fatto dalle 
scatole che i pacifisti vi siste
mano una sopra l'altra. Si 
compone così un mosaico di 
tut te le parole d'ordine del 
movimento pacifista scandi
te da milioni e milioni di per
sone nelle piazze d'Europa e 
d'oltre Atlantico. Davanti al 
muro si organizza un grande 
sit-in. Si cantano le canzoni 
pacifiste, da quelle della ge
nerazione del Vietnam (We 
shall over come) a quelle più 
recenti. 

La manifestazione è per
vasa da una sincera volontà 
pacifista. Ci sono i non vio
lenti, molti cattolici e della 
Chiesa valdese, ci sono ope
rai e sindacalisti, rappresen
tanti delle forze politiche che 
in questi mesi hanno aderito 
alle iniziative del movimen
to. Sono passate solo meno di 
due ore e la polizia chiede di 
rimuovere il muro. Che fare? 
Si è aperta una discussione e 
si avanza la ragionevole ri
chiesta di lasciarlo perché 

chiaro è il valore simbolico 
rivolto ai potenti da quelja 
fragile costruzione. E un 
muro — dicono — contro la 
guerra, contro il riarmo, 
contro le spese militari inuti
li; è un muro che rappresen
ta la nostra volontà di bat
terci per la pace. 

Questi temi sviluppati nel
l'ottica delle diverse compo
nenti di un movimento così 
multiforme, sono poi espres
si, in serata, nel corso di un 
incontro informale in piazza, 
in cui le «voci della pace» si 
confrontano. Prendono la 
parola i rappresentanti di di
verse organizzazioni politi
che e sociali, culturali e reli
giose. Parlano i rappresen
tanti dei movimenti delle va
rie regioni italiane e quelli 
provenienti dall'estero. 

Il senatore Luigi Anderli
ni, intervenendo a nome del 
comitato italiano per il di
sarmo, ha indicato gli obiet
tivi che i movimenti pacifisti 
dovrebbero perseguire nel 
prossimo futuro. 

Come primo punto Ander
lini ha posto la questione di 
Comiso che — ha detto — 
deve diventare sempre più 
una questione italiana, me
diterranea, europea. Si deve 
insistere nella richiesta di 
sospensione dei lavori in 
quanto la decisione di instal
lare i missili fu presa con la 
clausola dissolvente che la 
subordinava all'inizio e all'e
sito delle trattative di Gine
vra che ora sono cominciate 
e che è necessario cercare di 
far concludere positivamen
te. 

In secondo luogo tutti i po
poli e governi del Mediterra
neo, egualmente minacciati, 
devono far sentire la loro vo
ce di pace. C'è poi la questio
ne della «doppia chiave»: il 
governo italiano non può 
non far valere il proprio di
ritto a partecipare ad ogni 
decisione circa l'uso della 
base missilistica. Infine ci 
sono le questioni legate al 
costo della base e agli impe
gni di spesa (nell'ordine di 10 

mila miliardi) per dare ii via 
ai programmi per l'installa
zione dei missili, spese in
compatibili in una situazio
ne di crisi economica così 
grave. 

A sua volta il senatore Co
rallo, per il PCI, ha ricordato 
le iniziative dei comunisti si
ciliani nella lotta contro la 
base di Comiso e per il disar
mo ed ha rinnovato l'impe
gno a proseguire questa lot
ta. «È questo — ha detto — 
un banco di prova dei partiti 
anche nell'attuale fase di cri
si e di ricerca di un nuovo 
governo. La pace deve essere 
al primo posto di qualsiasi 
programma». 

Intanto decine di messag
gi di solidarietà sono giunti 
agli organizzatori del campo 
da ogni parte del mondo. Un 
messaggio anche da Hiroshi
ma, subito ricambiato. Tra i 
messaggi dall'Italia quelli 
del presidente nazionale del
le ACLI Domenico Rosati e 
della direzione della FGCI. 

Bruno Marasà 

L#«ingovernabilitò» in Sicilia 
Le conseguenze disastrose del pentapartito 
II ministero Spadolini, 

nato all'insegna della 'go
vernabilità; e caduto. Nella 
discussione che si è aperta 
credo sia necessario prose
guire nell'esame che 'l'Uni
tà» ha iniziato per vedere da 
vicino quali effetti la politi
ca del governo centrale ha 
avuto sulle realtà regionali. 

La vicenda politica nazio
nale ha sempre avuto sulla 
Sicilia effetti diretti ed ef
fetti indotti. È diffìcile sta
bilire quali di essi siano più 
gravi: sta di fatto che la Si
cilia continua a vivere una 
delle sue stagioni più oscure 
e più drammatiche. Ottenu
to, dopo le elezioni regiona
le una omologazione della 
maggioranza di governo 
(un pentapartito a Roma e 
un pentapartito a Palermo) 
e messe a tacere, anche at
traverso questa strada, le 
residue contestazioni che 
provenivano dai partiti del
la maggioranza, la scelta 
del governo Spadolini, oggi 
In crisi, è stata quella di fare 
cuocere la Sicilia nel suo 
brodo. 

Lo si è visto quando si è 
trattato di affrontare il 
drammatico problema del 
terrorismo mafioso, ovvero 
quando sono state fatte ca
dere, una dopo l'altra, tutte 
le speranze al mettere la Si
cilia e il Mezzogiorno al 
passo dello sviluppo econo
mico e sociale del paese. E 
k> si vede quando vengono 
lascia te al proprio destino le 
produzioni agricole (tra l'al
tro sempre più minacciate 
dalla CEE); quando si ab

bandona qualsiasi politica 
che punti alla ristruttura
zione e alla riconversione 
del nostro apparato indu-
striale;quando si decide di 
installare i missili atomici 
della NATO a Comiso e 
quando si tende a vanifi
care, una per una, le prero
gative statutarie della Re
gione. 

Questi orientamenti e 
queste scelte, nell'accentua-
re il distacco della Sicilia 
dal resto dell'Italia, fanno 
balzare di nuoto in primo 
piano, sia pure in termini 
'aggiornati», il fenomeno 
del'ascarìsmo, esercitato 
per antica e infausta tradi
zione dai gruppi di potere i-
solani e meridionali. E dire 
che questo fenomeno, se 
non proprio scomparso, 
sembrava essersi attenuato. 
Molto probabilmente, que
sto del neo-ascarìsmo è uno 
dei mali peggiori prodotti 
dalla cosiddetta 'governabi
lità*: e i suoi effetti si fanno 
sentire pesantemente. A 
differenza di altre regioni 
del Mezzogiorno, in Sicilia 
la maggioranza pentaparti
ta appare abbastanza solida 
(64 deputati su 90), ma non 
per questo riesce a governa
re, se per governare si in
tende la capacità di affron
tare e risolvere I problemi di 
fondo del nostro popolo. 

Ma veniamo al fatti. Do
po la campagna elettorale e 
dopo esserne stato fuori per 
un anno e mezzo, il PSI è 
rientrato nel governo e con 
esso, dopo tanto tempo, è 
rientrato anche il PLL La 

motivazione fu quella di as
sicurare non soltanto una 
maggioranza solida e salda, 
ma di mettere m atto un 
programma di riforme tale 
da far compiere all'autono
mia siciliana un 'Salto di 

. qualità: Di quel program
ma, a distanza di un anno, 
non è stata attuata neppure 
una virgola. Ora, noi ci 
chiediamo: perché mai una 
maggioranza così 'podero
sa* ha bruciato un intero 
anno della legislatura la
sciandosi dietro le spalle o-
gni progetto di riforma, 
mentre non ha perduto un 
solo giorno, una sola ora, 
per ritesiiere la ragnatela 
degli affari, delle clientele, 
degli interessi corporativi? 
Perché mai gli impegni as
sunti vengono rinviati da 
una stagione all'altra? Per
ché si è affievolita la spinta 
autonomista degli anni pre
cedenti? Perche mai questo 
governo e il pentapartito 
che lo sorregge non sono 
stati capaci di assumere e di 
portare avanti una posizio
ne autonoma — seppur cir
coscritta e limitata — in oc
casione della grave decisio
ne presa dal governo di Ro
ma di installare la base mis
silistica a Comiso? 

E c'è da chiedersi ancora: 
per quale ragione, rispetto 
agli attacchi più virulenti e 
sanguinari sferrati negli ul
timi anni dalla mafia, cul
minati con l'uccisione dei 
nostri cari e indimenticabili 
compagni Pio La Torre e 
Rosario Di Salvo, non sì è 
riusciti ancora a sviluppare 

un sommovimento unitario 
per combattere, isolare e 
sconfiggere il terrorismo 
mafioso? 

Per dare una risposta a 
questi interrogativi forse 
bisogna ripercorrere te vi
cende politiche della secon
da metà degli anni 70. Lo 
sforzo compiuto allora fu 
essenzialmente quello di far 
rivivere l'autonomia come 
strumento di riscossa e di 
a u fogo verno del popolo sici
liano; di fare contare di più 
la Sicilia — e con essa l'inte
ro Mezzogiorno — nel con
testo nazionale, europeo e 
mediterraneo. Questa poli
tica, per diventare credibile, 
per risultare vincente, ri
chiedeva una profonda ope
ra di risanamento, di rinno
vamento e di cambiamento 
all'interno della Sicilia e, 
quindi, una rottura definiti
va con il passato. Ma ciò 
non è avvenuto. Anzi, i pri
mi tentativi compiuti in 
quella direzione furono ra
pidamente travolti dal con
trattacco a volte violento, a 
volte sottile e insidioso, del
le forze più retrive dell'isola 
le quali, ancora una volta, 
trovarono in certi gruppi di
rigenti della DC un punto di 
riferimento. Si trattò di un 
contrattacco che provocò 
immediatamente un arre
tramento di tutta la DCe, di 
conseguenza, prima la no
stra uscita dalla maggio
ranza, poi l'abbandono del 
goveno da parte del PSI. 

Dopo l'uccisione del pre
sidente della Regione, Pier-
santi Mattarella, l'arretra

mento della DC diventa 
sempre più marcato fino a 
raggiungere i livelli di una 
vera e propria restaurazio
ne. Nel corso e negli svilup
pi di queste vicende, come si 
è mossa la DC? Qual è stato 
il filo conduttore del 'ragio
namento» sviluppato dai 
gruppi dirigen ti di quel par
tito? Essi hanno fatto que
sto ragionamento: il siste
ma di potere costruito in 
questi anni non può essere 
messo in discussione, quin
di non si può portare a vanti 
nessuna opera di risana
mento. di rinnovamento e 
di cambiamento. L'unica 
strada percorribile — sem
pre secondo questo tipo di 
ragionamento — é quella di 
utilizzare le enormi risorse 
finanziarie della regione 
(ben 20 mila miliardi in tre 
anni) un po'per far fronte ai 
problemi posti dall'emer
genza economica, un po' 
per oleare le clientele, un 
po'per allargare l'area dell' 
assistenza. Insomma, si 
trattava soltanto di mante
nere integro (e se possibile, 
perché no?, di sviluppare) il 
vecchio sistema di potere, 
mettendolo al riparo dagli 
effetti devastanti della crisi. 

È questa 'la linea» che ha 
contraddistinto la DC del 
dopo-Mattarella e che è sta
ta mantenuta per intero an
che dopo il reingresso del 
socialisti nel governo regio
nale. Anche i socialisti e i 
partiti del cosiddetto *polo 
laico; quindi, seppure con 
qualche reazione verbale, 
hanno finito per accodarsi 
alla linea perseguita dalla 
DC. Così la 'governabilità» è 
finita col trasformarsi In un 
freno ad ogni spinta al cam
biamento e al rinnovamen
to; e, sempre in nome della 
'governabilità; s'è finito 
con 11 non governare I nuovi 
processi che pur maturano 

e si sviluppano nella società 
siciliana. Questo è il punto 
sul quale occorre compiere 
una riflessione comune del
la sinistra e delle forze lai
che e per il quale occorre so
prattutto sviluppare una i-
niziativa unitaria che co
stringa la DC ad uscire dal
la tana. 

In Sicilia, ecco il nodo po
litico da affrontare, per le 
peculiarità del suo statuto e 
perla quantità delle risorse 
disponibili, bisogna sì fron
teggiare l'emergenza, ma al 
tempo stesso è indispensa
bile avviare una politica di 
riforme e di sviluppo, di rin
novamento politico e mora
le. L'attuate governo, sorto 
con l'intento di continuare 
la politica del passato, non è 
in grado di dare risposte se
rie e puntuali neppure alla 
sola emergenza. Per questo 
la sua presenza appare sem
pre più pericolosa; per que
sto deve andarsene. 

Si pone il problema di 
nuovi equilibri politici fon
dati sul superamento della 
discriminazione anticomu
nista, su un accordo a sini
stra e su una intesa fra tutte 
le forze che vogliono farla 
finita con il sistema di pote
re che ha dominato la Sici
lia per avviare un nuovo 
corso della politica regiona
le. Per raggiungere questo 
obiettivo occorre, anche, u-
scire dagli schemi determi
nati dalle vicende politiche 
nazionali. I vestiti fabbrica
ti dalle 'sartorie» romane 
per la Sicilia sono troppo 
stretti. Bisogna prenderne 
atto e, in piena autonomia, 
riprendere il discorso politi
co sulle possibilità di perve
nire ad una nuova aggrega
zione delle forze democrati
che per assicurare alla Sici
lia un avvenire nuovo e di
verso. 

Michelangelo Russo 

UTIBE 
Questa democrazia 
che accomuna tutti 
nello stesso mucchio 
Caro direttore, 

questa nostra Italia (o la maggioranza 
dei suoi abitanti) è diventata la terra dell' 
indifferenza. Sulla tragedia della demo
crazia italiana ci sarebbe da scrivere (anche 
se si scrive troppo e si agisce meno, compre
si noi) libri ben più voluminosi della Divina 
Commedia e dell'Odissea: benché se la no
stra situazione sia già stata descritta da 
Dante e da Omero. 

Afa è mai possibile che in un Paese demo
cratico non vi sia mai nessun potente che 
venga chiamato a risarcire i danni provoca
ti e che a pagare siano sempre quelli che 
hanno pagato e pagano da sempre? Che a 
pagare in solido sia magari il povero sinda
co di campagna perché ha comperato una 
penna senza delibera e non invece chi con
duce ed ha condotto una politica economica 
ed internazionale improntata soltanto alla 
improvvisazione e a rimorchio degli altri? 
E quando ci si accorge del «buco» si chiami 
il popolo a risarcire i danni? 

Trovano la maniera di richiedere conti
nui sacrifici alla maggioranza degli italiani 
(intanto la DC e il PSI garantiscono la 
tranquillità) e non invece a quel dodici per 
cento che in Italia possiede la ricchezza 
conquistata con il ladrocinio, l'inganno, il 
mercato delle armi e della droga, le facili 
assoluzioni, il non luogo a procedere da 
parte della maggioranza per coloro che dal
la loro posizione di potere compiono delitti 
contro il patrimonio e così via. 

Questi sono i commenti accorati della 
gente della strada, la quale non comprende 
questa democrazia che accomuna tutti nel
lo stesso mucchio. 

SERGIO NARDI 
(Carrara) 

La coscienza 
di un colonnello 
Caro direttore, 

consenti che come cittadino e compagno. 
attraverso il quotidiano dei lavoratori ita
liani invìi un saluto di profonda solidarietà 
al cittadino Evi Geva. colonnello dell'eser
cito israeliano. Egli è stato -radiato» dall' 
esercito del suo Paese perché «in coscienza» 
ha dichiarato di non poter obbedire all'or
dine di attaccare Beirut (dai quotidiani ita
liani del 28 luglio). 

Il gesto del colonnello Evi Geva assume 
un significato di protesta umana e di corag
giosa lungimiranza politica che non ha bi
sogno di commenti. Egli ha salvato l'onore 
dell'esercito israeliano. 

SERGIO CAPRIOGLIO 
(Torino) 

Ma chi licenzia 
gli industriali 
e i dirigenti incapaci? 
Cara Unità, 

scrivo circa le polemiche sulla crisi eco
nomica del Paese. Le crisi aziendali — con 
milioni di ore di cassa integrazione e licen
ziamenti — vedono l'operaio, il tecnico e 
l'impiegato umiliati e accusati delta grave 
situazione economica e produttiva. Mai 
una parola sulla incapacità degli industria
li e dei dirigenti d'azienda. Ma questi sono 
sempre così bravi? Non sbagliano mai? Chi 
licenzia costoro? A quando il ricambio con 
gente competente? Ecco dove il PCI deve 
battersi con cognizione di causa. Basta con 
i compromessi con questa gente, ci sono 
troppi incapaci, spesso sono loro la rovina 
della nostra economia. E nessuno li tocca. 
nessuno li biasima, loro fanno tutto ma so
prattutto disfanno tutto e l'operaio, l'im
piegato e il tecnico subiscono. 

I sindacati polemizzano: no alla scala 
mobile, discutiamo sui contratti. Ma con 
chi? Con gente che per sanare una azienda 
licenzia gli operai? Che per rilanciare la 
produzione mette migliaia di lavoratori in 
cassa integrazione? La cassa integrazione è 
stata Istituita per migliorare gli impianti 
aziendali o adeguarli a nuove e più moder
ne necessità produttive, non per farne un 
uso indiscriminato senza un ben preciso 
piano di trasformazione aziendale. 

Ai posti di direzione vogliamo gente qua
lificata, competente, perché vogliamo ertesi 
ponga fine alla distruzione della nostra in
dustria (e della nostra agricoltura) nell'in
teresse di tutto il Paese. 

BRUNO BALESTRI 
(Bologna) 

II dibattito al Senato 
si svolgerà meglio 
perché a scuole aperte 
Caro direttore. 

permettimi una breve considerazione a 
sostegno della formulazione data dal no
stro gruppo parlamentare all'emendamen
to sull'ormai famoso art. 3 della legge di 
riforma della scuola secondaria superiore. 

IM chiara dizione «Vinsegnamento della 
religione è impartito su richiesta degli inte
ressati» mi sembra ben interpretare il livel
lo cui sono giunti su questo tema, net nostro 
Paese, maturità critica e crescita civile, nel 
mondo laico e cattolico. 

Un dato è certo: nel Paese, soprattutto 
nel mondo delta scuola, sul problema inse
gnamento della religione il dibattito è in 
genere a livelli più avanzati di quelli che 
esprime t'articolo appena approvato alla 
Camera, che di fatto non modifica in avanti 
l'attuale normativa. Per questo ritengo che 
sull'articolo 3. pur senza alcun intento di 
suscitare crociate, vada riaperta al Senato 
una battaglia di alto respiro -— anche per il 
più favorevole periodo — con il supporto di 
larghe iniziative nel Paese, soprattutto nel
le scuole. coinvolgendo unitariamente forze 
politiche e sindacati, movimenti democrati
ci. per raffermarsi di un articolato capace 
di sancire finalmente la laicità della scuota 
di Stato; diversamente inchiodando sulle 
loro responsabilità quelle forze politiche 
che già alla Camera, parlando solo in a-
stratto ed -in sordina» (dato il periodo) di 
laicità, hanno finito per svendere una possi
bilità reale di continuare a costruire, anche 
su un terreno importante come la scuola. 
uno Stato laico, non Ideologico, tanto meno 
confessionale. 

Certo, si tratta di una battaglia difficile e 
complessa, alla quale però non si deve ri

nunciare (magari per il timore di veder ul
teriormente allungati i tempi della rifor
ma), puntando su una capillare azione poli
tica ragionata; nella consapevolezza, tra V 
altro, che lo scontro non è né deve essere tra 
mondo laico e cattolico, semplicisticamente 
intesi, il che anzi sarebbe un grave errore, 
ma. nei limiti propri delle schematizzazio
ni. tra mondo laico-cattolico progressista e 
trasformatore e mondo laico-cattolico con
servatore, restauratore ed integralista. 

Intanto, anche l'Unità può dare un note
vole contributo, continuando nell'attenzio
ne che negli ultimi tempi sta dedicando alla 
riforma della scuola secondaria superiore. 

ANTONIO LERRA 
resp. regionale Scuola del PCI (Potenza) 

Minacce per chi affronta 
il Corpo di guardia 
in zoccoli e bermuda 
Caro direttore, 

voglio rendere noto un atteggiamento da 
«Santa Inquisizione» del Distaccamento 
della Marina militare di Roma: non è per
messo ai militari di uscire in borghese con i 
bermuda. Credo che a certi superiori faccia 
scandalo che un militare segua la moda. 

Viene comodo uscire con i bermuda an
che perché il caldo rende, a volle, insoppor
tabile i jeans. Ma evidentemente, il mostra
re le gambe «nude» alla popolazione roma
na non è accettato di buon grado. Allora, si 
minaccia il rapporto, la punizione a chi af
fronta in quelle condizioni il Corpo di guar
dia. 

Se è vietato far vedere gli arti inferiori, 
figuriamoci i piedi: così anche gli zoccoli 
non sono ammessi in città. Questo atteggia
mento mi riporta a quello che un frale che. 
dodici anni fa, net periodo delle mie vacan
ze in colonia, vietava sia a me che ai miei 
coetanei, l'uso dei pantaloncini e degli zoc
coli in città perché non conforme al buon 
costume. A distanza di tanti anni, eccoci di 
nuovo di fronte allo stesso -veto», che allo
ra accettavo perché non ancora in grado di 
intendere e volere, adesso non più. Dopo 
aver lottato tanto per permettere al milita
re di andare in franchigia in borghese, an
cor oggi incontriamo chi limita questa li
bertà nel vestire. Portare zoccoli e bermuda 
non è cattivo gusto nel vestire: la gente e, 
soprattutto, i giovani lo sanno e lo vedono. 

R.C. 
(Roma) 

Le tragedie suscitate 
con l'inganno delle Patrie 
Cara Unità. 

abbiamo conosciuto attraverso la storia 
le tragedie suscitate con l'inganno delle Pa
trie. Imperatori prima, capitalisti poi se ne 
servivano per promuovere l'unione di classi 
sociali dagli interessi contrastanti e ricava
re così i propri redditi a spese delle classi 
sfruttate. E il contributo delle classi sociali 
alla Patria è sempre stato diseguate. 

Ma Patria dell'uomo è il mondo intero. 
senza confini né frontiere. 

Purtroppo ancora oggi sono possibili 
guerre fra le Patrie, spesso solo nell'inte
resse dei governanti. E ciò succede per la 
mancanza di un organismo universale ca
pace di coordinare le azioni delle Patrie.. 
dei popoli, in armonia con la civiltà, il pro
gresso, le scienze, le esigenze morali e ma
teriali della vita umana. 

Nel ventesimo secolo dell'Era cristiana 
te Patrie si armano ancora, riempiono gli 
arsenali di strumenti di distruzione e di 
morte per combattere futuri nemici, per 
tormentare l'umanità, per bloccare le rifor
me e la democrazia sodate... 

L'umanità sta osservando. 
ENRICO GAVIOLI 
(Gambolò - Pavia) 

Proviamo a parlar meno 
di ecologia: e chissà... 
Cara Unità, 

una volta, quando la parola «ecologia» 
era poco conosciuta, anche gli incendi erano 
meno conosciuti; invece ora. più questa pa
rola prende campo, più il verde dei boschi 
finisce in cenere. 

L'on. Zamberletti. responsabile per la 
Protezione civile, è preoccupatissimo e non 
trova modo di domare i «focolai» che di 
continuo si moltiplicano in ogni parte d'Ita
lia facendo scempio delle fatiche dell'uo
mo. Ha messo in azione ogni mezzo: eserci
to. squadre «volontari antincendio», elicot
teri. «Hercules», ma il risultato: niente da 
fare. È ancora il fuoco che domina. 

Di fronte alla drammatica situazione in 
cui ci troviamo, userei un'altra tattica per 
sconfiggere l'impeto del fuoco: 

1) Abolire il finanziamento per le squa
dre «volontari antincendio». Sarebbe bene 
farne a meno. Certi «volontari», invece di 
spegnere il fuoco lo appiccano per assicu
rarsi il finanziamento: l'esempio è dell'an
no scorso all'isola d'Elba. 

2) Potenziare il Corpo Forestale e quello 
dei Vigili del fuoco. Le attuali «forze» sono 
insufficienti. 

3) Lo Stato deve aiutare i Comuni a crea
re «cantieri di rimboschimento» e. per mez
zo di questi, far pulire i boschi più soggetti 
al pericolo d'incendio. 

4) Non permettere di tagliare alberi om
brosi: questi alberi, sono i veri taglia-fuoco 
perchè «mantengono pulito», arrestano an
che la forza deli acqua e non fanno cedere il 
terreno. Tagliare gli ontani lungo te valli e 
venderli al prezzo di lire 3.000 cadauno. 
vuol dire essere incoscienti. 

5) La Forestale, quando rilascia l'auto
rizzazione per il taglio delle piante, deve 
imporre ai boscaioli di togliere o sistemare 
i rami tagliati. 

6) Invitare il popolo italiano a parlare 
meno di «ecologia». Chi ne parla, spesso 
fìnge. 

SILVESTRO SCISCIOTTO 
(Genova) 

Nella cattedrale 
dei limoni 
Caro direttore. 

il TG delle ore 13 del 27 luglio, sulla 
Rete 2 ha fatto vedere centinaia di tonnella
te di limoni che andavano sotto i cingoli di 
trattori, per superproduzione, pagati con 
denaro pubblico. 

Non hanno fatto vedere invece che dopo 
tanto vano scempio, a Palermo i limoni all' 
ingrosso si aggirano sulle 2.000 lire al chi
lo; e qui a Gtarre lo stesso, malgrado sìa la 
cattedrale dei limoni. 

GIUSEPPE LO COCO 
(Giarre • Catania) 


